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Diritti Umanitari e Civili: il privilegio di non emigrare. 

«Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. » 
Questo è il primo articolo della Dichiarazione Universale dei diritti umani firmato a Parigi il 10 dicembre 1948, la 
cui redazione fu promossa dalle Nazioni Unite perché avesse applicazione in tutti gli stati membri. Per Diritti Umani 
s’intendo tutti quei diritti riconosciuti all’essere umano che prescindono dalla cittadinanza o dalla legge di una 
nazione, si parla quindi di: dignità, libertà, uguaglianza, proprietà, realizzazione di se stessi, ecc. E’ interessante e 
sconcertante leggerli tutti, perché purtroppo molti diritti rimangono solo sulla carta. 
La dichiarazione fu frutto di una elaborazione umana centenaria, che partì dai primi principi etici classico-europei 
passando per la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, stesa nel 1789 durante la Rivoluzione Francese. 
L’attuale  Consiglio per i Diritti umani è stato istituito il 15 marzo 2006 ed è composto da 47 Stati, eletti a scrutinio 
segreto dall'Assemblea generale a maggioranza dei suoi membri. Come in altri organismi dell'ONU si applica il 
principio dell'equa ripartizione geografica; in questo caso: 13 Stati sono africani, 13 asiatici, 8 latino-americani, 6 
est-europei, 7 europei occidentali e altri. La presenza tra i membri di tale consiglio di numerosi stati non 
democratici, al cui interno i diritti umani vengono palesemente violati, ha attirato numerose critiche e messo in 
dubbio la credibilità di questo organismo ONU. 
I Diritti Civili riguardano soprattutto la libertà di manifestare le proprie idee, la propria religione,  senza timore di 
incorrere in sanzioni o peggio di subire maltrattamenti. In particolare l'articolo 21 della nostra Costituzione, tutela 
la libertà di pensiero e di opinione come uno dei diritti civili e politici del cittadino, stabilendo che “ tutti hanno 
diritto di manifestare liberamente il loro pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione." 
La scelta di pubblicare immagini su questi argomenti mi è venuta spontanea quando ho costatato che la 
maggioranza degli articoli che ci vengono proposti affrontano proprio questi temi. E’ inconfutabile che oggi più che 
mai si senta l’esigenza di portare all’opinione pubblica, soprattutto ai nostri governi politici, il tema 
dell’uguaglianza sociale e mi fa molto piacere che un maggiore sviluppo di coscienza critica collettiva riconosca 
nella nostra linea editoriale un terreno fertile. 
Fotografare è osservare ma soprattutto è mostrare, la fotografia offre la grande opportunità di raccontare in modo 
diretto e immediato anche a chi non ama leggere o approfondire determinati argomenti troppo impegnativi, e la 
formazione fotografica non si può limitare alla conoscenza dei grandi autori o della tecnica ma viaggia in parallelo 
con la realtà del mondo. 
Partendo dalle sei foto finaliste del World Press Photo 2018, in questo numero troveremo il toccante reportage 
“Yemen in Crisis” di Giles Clarke di cui ho scelto di non pubblicare le foto più drammatiche, perché credo che non 
sia necessaria molta fantasia per immaginare come vive questa popolazione sfiancata dalla guerra e dall’epidemie. 
Una guerra alla quale si riesce forse a sopravvivere solo grazie all’aiuto di associazioni umanitarie come l’OACH, 
che lavorano a stretto contatto con l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, presieduto oggi dal 
principe della Giordania Zeid Ra'ad Al Hussei. 
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Con le immagini del fotografo Ugo Lucio Borga in mostra a Torino racconteremo il dramma del Sud Sudan, un 
conflitto che ha provocato il più grande esodo della storia in Africa, dal genocidio in Ruanda a oggi. 
Purtroppo nella nostra società accecata dal consumismo dimentichiamo che non emigrare è un privilegio e che 
troppo spesso lasciare la propria terra d’origine è solo un atto di sopravvivenza, al quale solo la resilienza può fare 
da contenitore. Forse sarebbe il caso che i governi scambiassero più spesso il verbo produzione con distribuzione e 
partecipazione con crescita, perché non può esserci crescita e sviluppo sociale se non c’è fiducia nell’altro. 
Progetti di recupero come quello indirizzato ai giovani dei quartieri spagnoli a Napoli attraverso la musica offrono 
un percorso e una prospettiva di vita alternativa, che altrimenti rischierebbe di rimanere facilmente coinvolta nella 
criminalità,   oltre a rappresentare fiori all’occhiello per la nostra società. Esattamente come il genio creativo 
dell’architetto Oscar Niemeyer  nel servizio su Brasilia,  che ha sempre proposto l’architettura come uno spazio di 
libertà, condivisione e crescita culturale e sociale. 
Concludo con una frase di Martin Luther King la cui immagine è in copertina nell’illustrazione di Johnhain: 
“In questa generazione ci pentiremo non solo per le parole e per le azioni delle persone cattive, ma per lo 
spaventoso silenzio delle persone buone.  
Ignorare il male equivale ad esserne complici.” 
 
Buona lettura.  
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WORLD PRESS PHOTO 2018   Photo & Giornalismo 

“FOTOGRAFIA E GIORNALISMO: LE IMMAGINI PREMIATE DEL 2018” 
 
La mostra del World Press Photo 2018 si tiene a Roma, in prima assoluta italiana, presso il Palazzo delle 
Esposizioni dal 27 aprile al 27 maggio 2018. Il Premio World Press Photo è uno dei più importanti 
riconoscimenti nell’ambito del fotogiornalismo. Ogni anno, da più di 60 anni, una giuria indipendente, 
formata da esperti internazionali, è chiamata ad esprimersi su migliaia di domande di partecipazione inviate 
alla Fondazione World Press Photo di Amsterdam da fotogiornalisti provenienti da tutto il mondo. 
Per l’edizione 2018 la giuria, che ha suddiviso i lavori in otto categorie, tra cui la nuova categoria 
sull’ambiente, ha nominato 42 fotografi provenienti da 22 paesi. Tra i vincitori anche 5 italiani: Alessio 
Mamo, 2° nella categoria People - singole; Luca Locatelli, 2° nella categoria Environment -storie; Fausto 
Podavini, 2° nella categoria Long-Term Projects, Giulio di Sturco, 2° nella categoria Contemporary Issues - 
singole e Francesco Pistilli, 3° nella categoria General News - storie. In totale, ci sono 307 fotografie 
nominate nelle otto categorie. 
La foto dell’anno, scelta nella categoria Spot News, è di Ronaldo Schemidt (Caracas, 1971), fotografo 
venezuelano dell’Agence France Presse. Ad essere premiato, uno scatto che ritrae un ragazzo in fuga, 
avvolto dalle fiamme, durante una manifestazione nel maggio del 2017, contro il presidente Nicolás 
Maduro, a Caracas. 
Magdalena Herrera, presidente della giuria e photo editor di Geo France, ha così commentato la fotografia 
vincitrice:  
“E’ una foto classica, ma che possiede un’energia fortemente dinamica. I colori, il movimento e la forza della 
composizione trasmettono un’emozione istantanea”. 
L’esposizione del World Press Photo 2018 non è soltanto una galleria di immagini sensazionali, ma è un 
documento storico che permette di rivivere gli eventi cruciali del nostro tempo. Il suo carattere 
internazionale, le centinaia di migliaia di persone che ogni anno nel mondo visitano la mostra, sono la 
dimostrazione della capacità che le immagini hanno di trascendere differenze culturali e linguistiche per 
raggiungere livelli altissimi e immediati di comunicazione. 
World Press Photo 2018, promossa da Roma Capitale - Assessorato alla Crescita culturale, è ideata da World 
Press Photo Foundation di Amsterdam e organizzata dall’Azienda Speciale Palaexpo in collaborazione con 
10b Photography.  
 
Seguono le immagini dei sei finalisti per la foto dell’anno 2018 e le foto di Luca Locatelli, 2° nella categoria 
Environment e Francesco Pistilli, 3° nella categoria General News – storie. 

REDAZIONALE 
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Title: Venezuela Crisis 
© Ronaldo Schemidt, Agence France-Presse 
 
José Víctor Salazar Balza, 28 anni, durante gli scontri con la polizia antisommossa in una 
protesta contro il presidente Nicolás Maduro, a Caracas, in Venezuela, 3 marzo 2017. 
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Title: Rohingya Crisis 
© Patrick Brown, Panos Pictures, for Unicef 
 
I corpi di un gruppo di profughi rohingya morti durante il naufragio della barca 
su cui viaggiavano per fuggire dalla Birmania. Foto scattata a Inani beach, vicino 
a Cox’s Bazar, in Bangladesh, il 28 settembre 2017. 
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Title: The Battle for Mosul - Lined Up for an Aid Distribution 
© Ivor Prickett, for The New York Times 
 
Abitanti di Mosul fanno la fila per ricevere cibo mentre sono in corso gli scontri 
per liberare la città dai miliziani del gruppo Stato islamico, 15 marzo 2017. 
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Title: The Battle for Mosul - Young Boy Is Cared for by Iraqi Special Forces Soldiers 
© Ivor Prickett, for The New York Times 
 
Un bambino ferito durante gli scontri a Mosul tra l’esercito iracheno e i miliziani 
del gruppo Stato islamico, 12 luglio 2017. 
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Title: Boko Haram Strapped Suicide Bombs to Them. Somehow These Teenage Girls 
Survived. 
© Adam Ferguson, for The New York Times 
 
Aisha, 14 anni, a Maiduguri, Nigeria, 21 settembre 2017. Aisha è riuscita a 
scappare dai miliziani di Boko Haram che l’avevano rapita. 
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Title: Witnessing the Immediate Aftermath of an Attack in the Heart of London 
© Toby Melville, Reuters 
 
Una donna ferita da un’auto che ha investito i pedoni sul ponte di Westminster a 
Londra, 22 marzo 2017. 
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ENVIRONMENT STORIES Title: Hunger Solutions 
© Luca Locatelli, for National Geographic 
 
L’innovativa pratica agricola nei Paesi Bassi, che prevede la realizzazione di solchi di luce artificiale ha 
ridotto la dipendenza dall'acqua per le colture chiave e drasticamente l'uso di pesticidi chimici e 
antibiotici. Nella "Food Valley", un cluster espansivo di start-up di tecnologia agricola e fattorie 
sperimentali suggeriscono possibili soluzioni alla crisi della fame nel mondo. 2 ottobre 2016 - marzo 
2017. Le fattorie controllate dal clima come queste coltivano i raccolti tutto il giorno e in ogni tipo di 
clima. 
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GENERAL NEWS STORIES Title: Lives in Limbo 
© Francesco Pistilli 
 
La chiusura della cosiddetta rotta balcanica verso l'Unione europea ha bloccato 
migliaia di rifugiati che tentavano di viaggiare attraverso il paese per cercare una 
nuova vita in Europa. Molti hanno trascorso il gelido inverno serbo in magazzini 
abbandonati dietro la stazione ferroviaria principale di Belgrado. 12-17 gennaio 2017. 



Esistono migliaia di fotografie e di storie raccontate dallo straordinario sguardo di fotografi e 
fotoreporter che si sono trovati al posto giusto nel momento giusto. 
“Ci sono fatti, pezzi di storia, che esistono solo perché c’è una fotografia che li racconta” (Mario 
Calabresi).  
Un fotografo non può che raccontare attraverso la luce: come la penna per lo scrivano o il pennello per 
il pittore, la luce è l’inchiostro che permette ad una fotografia e al fotografo di scrivere...  
Perché scrivere e raccontare soltanto con le parole? Le parole giudicano, pesano, indicano e 
suggeriscono… una fotografia, con il suo apparente silenzio, si esprime con un linguaggio carico di 
parole ed emozioni, allo stesso modo semplice e universale tale da superare ogni barriera di tempo, 
luogo, razza, religione e lingua. 
Ansel Adams era solito affermare: “Quando le parole diventano ambigue, mi concentro sulle foto”. 
Con una foto accanto all’altra, come lettere di un alfabeto speciale, come parole di un silenzioso 
vocabolario, i fotografi raccontano… Scrivere è fotografare il mondo e ciò che ci circonda, fare una foto 
è scrivere una, cento, mille storie… 
Perché ogni foto porta con sé più di una storia: quella che racconta (che spesso è quella con la S 
maiuscola), quella che l’ha creata (ossia le circostanze del fotografo) e quella che ognuno di noi può 
leggere in quel meraviglioso viaggio spazio-tempo. 
Siamo circondati da storie che la fotografia è sempre pronta a raccontare. Agli esordi dell’arte 
fotografica si pensava che il fotografo fosse soltanto un osservatore acuto e imparziale, un mero 
scrivano, e che una fotografia fosse soltanto una fredda descrizione della realtà.  
Ma i fotografi - soprattutto quelli che hanno saputo cogliere attimi di Storia e di Vita come pochi altri - 
testimoniano quanto in una foto si esprimano sentimenti e passione e dimostrano così come la loro 
“luce” si trasforma in storia. 
 “Per fare la differenza - come afferma Elliott Erwitt - devi capire al volo che è quello il momento in cui 
hai un appuntamento con la Storia”. O con la Vita.  

 LIDIA LAUDENZI                                      Photo & Sophia 
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Storie mostrate  



 GILES CLARKE                                      Photo  & Portfolio 

YEMEN IN CRISIS 
Il portfolio “Yemen in Crisis” del fotografo Giles Clarke si è classificato  al secondo posto al #URBAN 
PHOTO AWARDS 2017. Il portfolio mostra la realtà di una situazione altamente drammatica, quella della 
guerra civile dello Yemen; un conflitto in corso cominciato nel 2015 tra due fazioni che dichiarano 
entrambi di costituire il legittimo governo dello Yemen, insieme ai loro alleati.  Per saperne di più visita il 
sito dell’OACH Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari umanitari.  

EDIFICIO IDP, SUCCESSIVI DI SANA'A, SANA'A, YEMEN. 1 ° MAGGIO 2017. Affacciato su Sana'a. Una madre e un 
bambino sfollati stanno sul tetto di un edificio alla periferia della capitale yemenita. Circa 3 milioni di persone sono 
state sfollate internamente dall'inizio della guerra nel 2015.  © GILES CLARKE / UNOCHA 

A cura di Silvio Mencarelli 

http://urbanphotoawards.com/it/2017-winners/vincitori-2017-projects-portfolios/
http://www.unocha.org/yemen/about-ocha-yemen


PHOTOSOPHIA 30 17 

AL HUYDAYDAH TO ABS ROAD, YEMEN - 6 MAY 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Automobili e camion aspettano in fila per passare sopra un ponte che è stato colpito da un bombardamento aereo 
nel 2016. Questa strada è una delle quattro strade che collegano Al Hudaydah con il resto del paese. 
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HARAT AL-MASNA'A, YEMEN - 28 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA 
I bambini giocano in una pozza d'acqua nella baraccopoli di Harat Al-Masna'a a Sana'a. Questo bassifondo, che è 
vicino a una base militare urbana, è stato colpito da due raid aerei lo scorso anno nel giorno dell'Eid Al-Adha, 
distruggendo 25 case. 
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FACCIATA DISTRUTTA DI SANA'A, SANA'A, YEMEN - 29 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Un edificio danneggiato da combattimenti a terra e spari durante il conflitto nel 2011. 
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CITTÀ DI SAADA, YEMEN - 23 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA 
Un giovane ragazzo corre con la sua gomma oltre gli edifici danneggiati dai bombardamenti aerei nel centro storico 
di Saada. Fino ad agosto 2015, questa zona ospitava il mercato più antico di Saada con migliaia di persone che 
vendevano ortaggi, spezie e tessuti nei negozi e nelle bancarelle. 
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AAL OKAB SCHOOL, SAADA CITY, YEMEN - 24 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Giovani studenti giocano nelle rovine della scuola di Aal Okab, distrutta durante il conflitto nel giugno 2015. 
Gli studenti ora frequentano le lezioni nelle tende dell'UNICEF nelle vicinanze. 
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EX EDIFICIO DEL GOVERNO, CITTÀ DI SAADA, YEMEN - 24 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA 
Un uomo locale si trova accanto a un bossolo in un ex edificio governativo. L'edificio è stato attaccato nell'aprile 
2015. Da quando il conflitto è scoppiato due anni fa, gran parte delle infrastrutture della città sono state distrutte. 
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AAL OKAB SCHOOL, SAADA CITY, YEMEN - 24 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA 
I bambini siedono in una ex aula della scuola Aal Okab, che è stata distrutta nel giugno 2015. Molte scuole sono 
state distrutte o gravemente danneggiate da quando è iniziato il conflitto nel 2015 e oggi circa 3 milioni di bambini 
non frequentano regolarmente la scuola nello Yemen. 
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SANA'A OLD CITY, YEMEN - 7 MAY 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA 
La città vecchia di Sana'a, Patrimonio dell'Umanità dell'UNESCO, è una delle più antiche città abitate ininterrottamente 
nel mondo, risalente a circa 2500 anni fa. Situati in una valle a 2.200 m sul livello del mare, molti degli edifici 
caratteristici della "terra sperduta" risalgono al dominio ottomano, che iniziò nei primi anni del 1600. 
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INTERVISTA AL FOTOGRAFO GILES CLARKE  DI SILVIO MENCARELLI  
 
• Quando hai scattato queste foto? 
 Tutte le foto sono state scattate in aprile e maggio 2017 
 
• Per quanto tempo sei rimasto nello Yemen? 
Sono stato nello Yemen per un mese.  
 
• Sei stato accompagnato da qualche associazione per gli affari umanitari per affrontare un viaggio così 
rischioso?  Se si quale? 
Sono stato incaricato dall'Ufficio di coordinamento degli affari umanitari delle Nazioni Unite (OCHA). 
L'OCHA è stato creato nel 1991 per rafforzare la risposta dell'ONU alle emergenze complesse e ai disastri 
naturali. 
 
• Inoltrandomi al sito dell‘OCHA, Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari umanitari, ho visto alcuni tuoi 
scatti; secondo te quanto è fondamentale il ruolo dell‘OCHA nel contenere una situazione così drammatica 
per i civili? 
L'OCHA è il collegamento intergovernativo critico tra emergenza naturale e disastro umanitario e tutti gli 
sforzi di soccorso. L'OCHA valuta la situazione con tutti gli esperti pertinenti, quindi fornisce il 
coordinamento e le risorse per agire in tempo di emergenza. 
 
• Ho apprezzato molto le foto dei bambini che giocano e ridono tra le macerie, perché esprimono capacità 
di recupero e speranza. Secondo te, com'è possibile per un fotografo raccontare un dramma senza 
produrre immagini altamente drammatiche? E se sì, qual è il limite nella tua opinione? 
Questo è un punto altamente soggettivo. Creo immagini che generalmente fanno parte di una narrazione o 
di una storia su di un luogo o una situazione. Alcune delle immagini potrebbero essere descritte come fonte 
di speranza ... e altre potrebbero essere considerate "altamente drammatiche", suppongo. 
 
In genere faccio la lotta per l'impatto visivo in situazioni naturali e non forzate. Non riesco a mostrare 
immagini gentili di tranquilla speranza per il benessere degli spettatori. Non sono qui per rendere conforto 
allo spettatore. Cerco di mostrare la realtà di una situazione difficile con una certa dignità e di evidenziare 
il coraggio di coloro che incontro in quelle regioni di conflitto. 
Mi sento un po’ depresso per il pubblico che vuole vedere solo il "bello" … 
È un mondo difficile che vuole aiutare le persone nel confort della propria casa concedendosi solo un 
momento per riflettere su questo. 
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• Pensi che il lettore sia più impressionato da immagini di morte o immagini di speranza? 
Non sono qui per intrattenere ... Le mie immagini mostrano una realtà; se questo fa sentire a disagio, 
penso che uno dovrebbe interrogarsi ... È il nostro rapporto con difficoltà e tragedia. Certo, all'interno di 
queste zone di guerra e aree di disastro ci sono storie di speranza …Sono attratto da quelle storie e anche 
dalle persone, ma non è il tema principale in quest'area di disastro totale. 
Ho spesso a che fare con gli editori che trovano il mio lavoro "troppo difficile per gli spettatori" ... e 
questo è molto triste. E 'davvero troppo difficile per gli spettatori o gli editori stessi? 
Al giorno d'oggi gli editori hanno interesse a occuparsi di storie soft, sponsor aziendali ...censurando così 
la storia da soli. 
Io faccio solo quello che faccio e spero che il lavoro sia onesto e lasci un'impressione: sia il bene che il 
male sono soggettivi.  
 
• Quali sono i tuoi prossimi progetti di fotogiornalismo? 
Tornerò presto nello Yemen per continuare a raccontare questa storia. 
 
Grazie Giles per la tua disponibilità e le tue risposte, spero che le tue foto possano scuotere l'opinione 
pubblica e quella dei potenti della terra per aiutare questa povera gente. 
 
 
Biografia Giles Clarke  
Giles Clarke è un fotoreporter e collabora con Getty Images Reportage, con base a New York City.  
Giles ha iniziato la sua carriera come assistente di macchina fotografica 16mm in una società di 
produzione di notizie quotidiane a Berlino a metà degli anni '80. Ha poi insegnato e lavorato come 
stampante fotografico professionale in bianco e nero a Londra e New York negli anni '90. Ha trascorso 
oltre 12 anni nella stampa di camere oscure per clienti della moda e della pubblicità, compreso il 
compianto Richard Avedon nel 1995-96. Dopo un periodo a Los Angeles, lavorando per Channel 4 nel 
Regno Unito e contenuti basati sul Web per clienti commerciali, Giles è tornato a New York nel 2008 per 
dedicarsi alla fotografia.  
Ora concentrandosi quasi esclusivamente su questioni umanitarie e di conflitto, il lavoro di Giles è stato 
presentato recentemente da The United Nations (OCHA), American Photography 31 e 32, Amnesty 
International, CNN, The Guardian, Global Witness, The New Yorker, The New York Times, Associazione 
nazionale dei fotografi della stampa, Paris Match, PDN, POYi, TIME, Visa Pour l'Image-Perpignan e The 
Washington Post tra gli altri.  
È fotografo Deeper Perspective Award della Lucie Foundation (2017).  
Per ulteriori informazioni www.gilesnclarke.com  
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http://www.gilesnclarke.com/
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FOTOCONTEST                   URBAN Photo Awards 
 

PHOTOSOPHIA 29 27 

Sono aperte fino al 31 maggio  le iscrizioni alla nona edizione del concorso fotografico internazionale URBAN 
Photo Awards, promosso dall’associazione dotART di Trieste con la media partnership di Photographers.it e 
Sprea Fotografia.  
 
» PROMO STUDENTI UNDER 25  
Tutti gli studenti entro i 25 anni di età (dunque nati a partire dal 1993) che concorreranno nella sezione “Foto 
singole a Tema” avranno diritto a caricare 2 foto in più gratis, indipendentemente dal numero di foto per le quali 
pagano la quota d’iscrizione. È sufficiente selezionare nel form di upload la casella “Studente” in fase di iscrizione e 
caricare le foto desiderate. Trovate i  dettagli nel regolamento aggiornato.  
 
» ISCRIZIONI  
Per candidare foto e progetti basta seguire la procedura sul form di upload (si consiglia di leggere il regolamento 
prima di caricare). Le foto dovranno essere inviate entro e non oltre il 31 maggio 2018.  
   
» CERIMONIA DI PREMIAZIONE  
In qualità di presidente della giura, Tatsuo Suzuki sarà ospite d’onore alla quinta edizione di Trieste Photo Days e, 
nell’ambito del festival, sceglierà personalmente il vincitore assoluto di URBAN 2018 e lo premierà durante la 
cerimonia di premiazione del contest, che si terrà sabato 27 ottobre 2018 presso la Sala del Giubileo.  
Upload Foto Singole Upload Progetti 
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UGO LUCIO BORGA                              Photo &  Mostre 
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Dopo due anni dall'ultima mostra dedicata alla guerra d'Ucraina, torna ad esporre presso lo spazio di 
Paola Meliga Art Gallery, il fotogiornalista Ugo Lucio Borga con un lavoro documentaristico realizzato 
nel 2016  in Sud Sudan. Dal 3 maggio al 15 giugno 2018 infatti la PAOLA MELIGA GALLERY di Torino, nel 
quadro della prima edizione di Fo.To Fotografi a Torino, ospiterà la mostra fotografica dal titolo  “South 
Sudan: Walk or die. The forgotten genocide” con gli scatti realizzati nel difficile contesto del Sud 
Sudan dal fotoreporter valdostano. 

Mingkamann Sud Sudan Lakes campo rifugiati 
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Il conflitto in Sud Sudan ha provocato il più grande esodo della storia, in Africa, dal genocidio in Rwanda. E' una 
guerra segnata da atrocità e massacri su base etnica. Secondo l'Unicef, oltre 19.000 i bambini reclutati nel 
conflitto, 250.000 sono a rischio di morte imminente per fame, 2,4 milioni sono costretti a fuggire. 
 



PHOTOSOPHIA 30 30 

Bor Sud Sudan Jonglei un bambino fugge dai combattimenti. Migliaia di orfani di guerra vivono privi di qualsiasi 
assistenza in Sud Sudan 
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Mingkamann, Sud Sudan, Lakes campo rifugiati - Le magre mandrie dei rifugiati si riuniscono, al tramonto, dentro 
ai confini del campo, per proteggersi dagli assalti 
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Più di 2 milioni di sfollati, migliaia di morti sconosciuti ed innumerevoli stupri e mutilati: la guerra civile del Sud 
Sudan ha provocato la più grande crisi umanitaria nel mondo.  
I combattimenti continuano negli stati dell'Unità: di Jonglei e dell'Alto Nilo dove milioni di persone sono costrette a 
lasciare le loro case. I soldati della missione UNMISS non sono stati in grado di impedire molti attacchi ai civili 
attorno alle loro basi. La situazione è gravissima perché la carestia peggiora giorno dopo giorno. 
Ma riferire della crisi del Sud Sudan non è così semplice.  
Molti giornalisti sud sudanesi sono stati rapiti, torturati, bruciati.  
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Mingkamann Sud Sudan stato dei Lakes. Una donna anziana proveniente dal campo rifugiati assiste la figlia che 
versa in condizioni gravissime a causa della malnutrizione e della tubercolosi. 
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Mingkamann Sud sudan 
Lakes una donna appena 
arrivata al campo rifugiati 
dallo stato del Jonglei dove 
infuriano i combattimenti 
stroncata dalla fame e 
dalla fatica. 
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Il lavoro dei giornalisti stranieri non è facile: la testimonianza della “brutalità” ha paura. 
Decenni di guerra civile hanno provocato traumi diffusi, e la nazione cronicamente sottosviluppata sta lottando per 
fornire strutture, personale e cure per chi ha bisogno anche di cure mentali. 
Il South Sudan Medical Journal riporta che la depressione, il disturbo da stress post-traumatico (PTSD), l'ansia e 
l'abuso di sostanze sono problemi importanti di salute mentale che interessano il paese.  
Gli unici dati recenti derivano da un sondaggio del 2007 di 1.242 adulti a Juba; ha rilevato che il 36% degli 
intervistati ha soddisfatto i criteri dei sintomi per il DPTS e ha soddisfatto i criteri dei sintomi per la depressione. 
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Strada per Mingkamann Sud 
Sudan Lakes - profughi in 
cammino verso i centri di 
distribuzione cibo. 



Mingkamann, Sud SudanLakes una rifugiata incinta affetta da grave forma di malnutrizione causata dalla guerra 
civile. 

BIO: Ugo Lucio Borga nasce nel 1972. La  sua prima passione è la scrittura, intesa  come strumento per raccontare quello che 
succede nel mondo. Quando le redazioni delle testate per cui  lavora gli chiedono delle foto a corredo  dei suoi pezzi, capisce che 
le sue abilità di fotografo vanno sviluppate e studia  fotogiornalismo e fotografia di moda. Da allora si occupa di guerra e questioni  
umanitarie viaggiando in Africa, Asia, Sud America, Europa dell'est. 
Il suo lavoro è stato pubblicato o  trasmesso da riviste, giornali, TV e radio. Citiamo ad esempio TIME (USA), The  Guardian, The 
Observer, The Independent (Inghilterra), Die Zeit, Die Welt, Frankfurter Rundschau (Germania), La Vanguardia  Magazine 
(Spagna),La Croix, Courrier  international (Francia), Die Presse (Austria), Diario, l’Espresso, il Manifesto, il Giornale,  Il Sole 24 Ore, 
GQ, Panorama, PeaceReporter,  Sportweek, la Stampa, Topolino, il Corriere della sera, Lotta continua, Mondadori (Strade  blu), 
Rai3, Channel4, Radio24, RadioRSI. 
Ha ricevuto il primo premio nel 2001  al Novinarska Cena Journalism Award per una  serie di storie sui ribelli della guerra Libica. 
È rappresentato dall'agenzia   Prospekt Photographer  e da Paola Meliga Art Gallery 
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Sud Sudan: un orfano di guerra 
fuggito dallo stato del Jonglei 
raggiunge, dopo oltre un mese 
di cammino, il campo rifugiati 
di Mingkaman, nello stato del 
Lakes 

In contemporanea 
all'inaugurazione della 
mostra “South Sudan: 
Walk or die. The 
forgotten genocide” sarà 
presentato l'ultimo libro 
dell’autore “La luna si 
nasconde – Diari 
dall'Africa in Guerra”; il 
libro contiene i suoi 
taccuini scritti nei luoghi 
della terra in cui 
avvengono i conflitti: 
dall’Africa al Medio 
Oriente, dal Sud America 
all’Asia. Ugo Lucio Borga 
ci condurrà nel cuore 
delle guerre e dei conflitti 
che ci circondano. 
  
Info Mostra: 
Paola Meliga Art Gallery 
Via Maria Vittoria 46/D 
10123 Torino 
Tel.0112079983 
paolameliga@libero.it 
www.ugoborga.com 
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ASSOCIAZIONE DONATORI VOLONTARI SANGUE OSPEDALE PEDIATRICO BAMBINO GESÙ 
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http://advsopbg.com/
http://advsopbg.com/index.html


 

MARCO  CASINI                                      Photo & Religione
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Materia e spirito  
Per ogni religione esistono nel mondo luoghi che, più di altri, sono considerati sacri, una meta per avvicinarsi al 
divino: la Mecca per l'Islam, Roma per il mondo cristiano, addirittura un fiume, il Gange, per gli induisti.  
In nessun posto si respira un'atmosfera, una storia, un senso del sacro pari a quelle che si può sperimentare in 
quella che viene chiamata Terra Santa. Una terra che rappresenta il fondamento, il punto di partenza per le tre 
principali religioni monoteiste nel mondo: il Cristianesimo, l'Islam e l'Ebraismo.   
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Betlemme con la cappella della Natività, Hebron con le tombe dei Patriarchi e la stessa Gerusalemme, sono i luoghi 
più noti in cui viene collocata la memoria degli episodi su cui si fondano la fede e la tradizione di milioni di credenti. 
Gerusalemme è il centro pulsante di questo universo storico e spirituale.  Ancora oggi è un crocevia, una porta tra 
oriente e occidente, dove migliaia di persone, continuamente, incrociano i loro cammini. 
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Le sue pietre sono state testimoni della predicazione e della passione di Gesù, della costruzione del tempio di 
Salomone di cui rimane il Muro del Pianto, il luogo più sacro della religione Ebraica, che ancora si erge, quasi a 
sostegno della Spianata delle Moschee, con la moschea di Omar e la moschea di al-Aqsa, luoghi tra i più santi per 
l'Islam, subito dopo La Mecca e Medina.  
La storia del mondo e la storia delle religioni si sono incontrate in questa terra piena di divisioni e contrasti,  
continuando a coesistere. Anno dopo anno in questa terra continuano ad affluire semplici turisti e fedeli in visita in 
quei luoghi sacri per queste tre religioni che hanno, fatto spesso trascurato,  un'origine comune in quello che viene 
chiamato Vecchio Testamento.  
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Questa radice comune dovrebbe forse rendere questi luoghi, luoghi di unione invece che opportunità e causa di 
divisione e conflitto, come ci ricordano la cronaca e la storia recenti. 
Le immagini selezionate sono frutto di scatti effettuati nell'arco di sette anni, in occasione di viaggi compiuti in Terra 
Santa durante il periodo pasquale, per una ricerca fotografica personale forse ancora in progress. La mia spiritualità, se 
ne ho una, tendo a viverla in modo intimo, quasi gelosamente riservato. In questi luoghi invece mi sono trovato 
davanti a una spiritualità vissuta in modo "collettivo", pubblico, trascinante e anche festoso.  
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Allora ho cominciato a scattare per cercare di fissare i momenti che più mi colpivano: le espressioni di devozione, i 
volti persi in ore di preghiera, studio nelle sinagoghe e davanti al Muro del Pianto, tranquillità e lettura del Corano 
negli spazi pieni di pace delle moschee. 
La pietra è la materia di cui sono formati questi luoghi, materia che diventa viva grazie alla incessante presenza di chi 
arriva per un semplice viaggio, un pellegrinaggio, un'esperienza nuova da conservare. 
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BIO: Marco Casini  è nato a Cagliari e fotografa dall'età di 11 anni, grazie a una macchinetta fotografica di plastica 
ricevuta in regalo per la prima comunione, prima con la pellicola, intensificando poi l'attività con l'avvento del digitale. 
Dal 2010, dopo aver frequentato i corsi di reportage, fotogiornalismo e vari master presso la scuola di fotografia 
Graffiti di Roma, comincia a documentare viaggi in Israele/Palestina, Myanmar, Perù e India. 
Come fotoreporter si occupa principalmente di temi sociali. A un suo reportage sulla comunità islamica bengalese a 
Roma, viene assegnato da Paolo Pellegrin (Magnum), giudice unico del concorso, il primo premio ex aequo della prima 
edizione della borsa di studio "Rolando Fava"(2012). Marco vive a Roma, amante del reportage, ma sempre pronto per 
nuovi progetti fotografici di qualsiasi genere. 
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 JACQUELINE SIMON                             Photo & Cultura 

Populismo, che cos’è? 
 
Populisti! I commentatori e gli attori degli ultimi eventi politici hanno usato, o abusato, di questo termine, 
dandogli una valenza per lo più negativa. Chi è populista, secondo la loro interpretazione, parla alla “pancia” 
delle persone, proponendo loro di risolvere i problemi che devono subire ed affrontare in modo 
semplicistico.  Ma è proprio così?  

La caratteristica di chi viene qualificato “populista” è innanzitutto la sua ostilità nei confronti dei partiti 
tradizionali e, di conseguenza, una sua posizione anti sistema. Grecia, Spagna e Italia hanno visto nascere 
movimenti che hanno incontrato il favore dei cittadini. Quasi sempre il voto conferito a queste nuove realtà è 
stata una reazione alla crisi che colpisce le nostre economie dalla fine del 900. Infatti, il cosiddetto populismo è 
stato la risposta a due fenomeni comuni ai paesi citati: l’impoverimento della classe media e il “costo” delle 
politiche di bilancio imposto dalla Comunità europea. Il rifiuto della politica “tradizionale” è dovuto anche al 
sentimento che essa non è più in grado di rispondere a tali sfide. 
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Tuttavia, è molto probabile che chi usa la parola “populista” ne ignori l’origine e anche gli altri scenari internazionali 
dove fu utilizzata.  Il “populismo” è la traduzione dal russo di un movimento culturale e politico nato nella seconda 
metà del 19esimo secolo a sostegno delle classi rurali disagiate in opposizione alla società industriale occidentale. 
Anche negli Stati Uniti nacque un simile “partito del popolo” alla fine dell’Ottocento.  Negli Anni ’50 in Francia fece 
molto scalpore il movimento, rivolto ai commercianti ed artigiani contro l’inefficienza del Parlamento, promosso da 
Pierre Poujade. In Argentina il Peronismo durò oltre 10 anni attorno alla figura del suo Presidente e della sua 
consorte. 
 

Cabildo Abierto del Partido Peronista 1951. Manifestazione per la candidatura Perón-
Perón di fronte al Ministero dei Lavori Pubblici in Avenida il 9 luglio 1951 
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Nei due ultimi casi, quello della Francia e dell’Argentina, si nota come la focalizzazione del consenso intorno ad un 
solo uomo sia stata importante. Spesso il carisma di un personaggio agisce come collante e può sfociare nella 
demagogia, ossia nell’assecondare le aspettative dei cittadini per ottenere il loro consenso e il loro voto.  Ma, 
d’altronde, non sembra che la propaganda politica in generale abbia mai rinunciato a promesse espresse ma non 
mantenute.  
L’altro aspetto della mancanza di significato dell’attuale termine usato dai “rivali” del cosiddetto populismo è che 
la democrazia vissuta nei nostri Paesi è espressa attraverso una rappresentanza del “popolo”, ovvero attraverso i 
suoi delegati in Parlamento. 
 

Il Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo, 1901. 
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Peraltro, nel qualificare populisti i partiti che si sono da pochi anni affacciati sulla scena politica europea non 
risponde a verità. Perché hanno sempre rispettato la via della democrazia parlamentare al di là di certi 
comportamenti a volte “teatrali”.  
SI potrebbe invece dichiarare che il populismo è soprattutto la strumentalizzazione dell’opinione pubblica da parte 
dei partiti politici i cui esponenti, spesso, appartengono alle classi sociali elevate.  Essi, nell’ ingigantire il fenomeno 
spontaneo dei vari movimenti, sfuggono alle loro responsabilità, evitando il confronto e la sfida. 
C’è da dire, infine,  che  limitarsi ad un atteggiamento ostile ed ironico  verso quelle proposte  che  rispondono  alle 
aspettative dei cittadini è un serio ostacolo ad un’analisi politica dei cambiamenti sociali ed economici che sta 
vivendo il nostro continente. 
 

Pulse of Europe  19 febbrao 2017, foto di © Raimond Spekking / CC BY-SA 4.0 (via Wikimedia Commons) 
Il Pulse of Europe è un'iniziativa popolare e autonoma pro Unione Europea nota per gli eventi settimanali in cui riunisce persone 
in città (soprattutto tedesche) a cantare l'inno europeo in piazza.  



 CARLO PANZA & MICHELE TURCI        Photo & Società 
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In queste pagine pubblichiamo alcune immagini di un’interessante progetto che affronta il tema della “resilienza” 
vissuto dai cittadini di alcune regioni del sud Italia, in particolare Calabria e Sicilia. I fotografi hanno raccontato 
l’immagine della resilienza esprimendola come “forza vissuta che si contrappone e può resistere al contagio delle 
mafie”. Il progetto è stato interamente esposto nell’omonima mostra fotografica allestita a luglio 2017 nella 
prestigiosa Sala Regia del Comune di Viterbo, nel contesto del festival del libro giallo "Ombre Festival“ dove il 
sottotitolo era “omertà“.  Le immagini sono accompagnate da un testo scritto dagli stessi autori 

A cura di Silvio Mencarelli 
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Nella strage del Roof Garden di Reggio Calabria, il 24 novembre 1974, venne ucciso Giorgio De Stefano, fratello del 
boss della ‘ndrangheta Paolo. 
Nella pagina precedente: uscita “di servizio” del bunker Puntorieri. “Osservatorio della ‘ndrangheta”, struttura 
sequestrata al boss Puntorieri. Reggio Calabria. 
 



RESILIÈNZA 
Testi di Carlo Panza e Michele Furci 

(re/si/lién/za) la capacità di reagire di fronte a traumi e difficoltà, l’attitudine a 
riprendere, dopo una deformazione, l’aspetto originale. 

Giù nel profondo sud è nata la cultura mafiosa. A sud del sud del regno dei 
piemontesi si è sviluppata indisturbata una forma tumorale della società. 
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Emilia, per lei lo stato di abbandono del Roof Garden è il simbolo del dominio culturale della ‘ndrangheta. 
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Associazione Culturale Magnolia, nata in uno stabile sequestrato alla ‘ndrangheta. Reggio Calabria. 

Cosa fare quindi? Terminare il malato? Far finta di 
niente e andare avanti finché si può? Oppure reagire 
positivamente affinché si permetta all’organismo di 

sviluppare le difese in maniera autonoma? 



Per contenere o, meglio ancora, espellere le mafie dal nostro sistema 
servono uomini dello stato che, come un’equipe medica completa e 
competente, agiscano tempestivamente ed efficacemente, ma serve 

anche una popolazione motivata. 
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Interni dell’associazione Culturale Magnolia, nata in uno stabile sequestrato alla ‘ndrangheta. Reggio Calabria. 
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Rossana Melito, eco-designer, tecnico ambientale, Presidente Associazione Culturale Magnolia di Reggio Calabria. 

A Reggio Calabria e a Palermo le nuove generazioni stanno 
dimostrando che si può resistere al contagio delle mafie.  
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Claudio Cordova giornalista e direttore de “Il Dispaccio”, quotidiano online di Reggio Calabria. 

Si può reagire in maniera pacifica anche senza 
l’appoggio di una società opulenta in grado di 

supportare le esigenze primarie. 
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Pietro Canonico, poliziotto in pensione. La ‘ndrangheta, il 3 luglio 1985 a Reggio Calabria, gli uccide il figlio Gianluca 
di 10 anni, per errore. 

Gli anticorpi sono già formati e li abbiamo trovati in Casa 
Memoria di Cinisi, nell’Associazione Magnolia, 

all’Osservatorio della ‘ndrangheta di Reggio Calabria.  
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Stele in ricordo di Gianluca Canonico voluta dall’On. Rosanna Scopelliti. Reggio Calabria. Gianluca aveva solo 10 anni 
e la sera del 3 luglio 1985 stava giocando con altri bambini in strada nel rione Pescatori a Reggio Calabria, 
approfittando dei giorni di festa.  In una sparatoria tra due bande di teppisti uno dei proiettili colpisce Gianluca alla 
testa. Per lui non ci sarà niente da fare, morirà l'8 luglio ... 
 

In Parlamento con l’On. Rosanna Scopelliti e a casa di 
un poliziotto in pensione come Pietro Canonico.  
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“Casa Memoria”, casa di Felicia e Peppino Impastato, giornalista ucciso dal boss Gaetano Badalamenti. Cinisi (PA) 

Tra la gente comune, Emilia e Peppe, e tra giornalisti impegnati, 
coraggiosi e giovani come Anna Foti e Daniele Cordova. 



Gli anticorpi li troviamo tra quegli italiani che sono 
entrati in contatto con il morbo ed hanno reagito 

sviluppando una propria resiliènza. 
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“Fiori di Campo” eco-villaggio dove si incontrano giovani da tutta Italia, con l’intento di diffondere la lotta alle 
mafie. Struttura sequestrata alla mafia. Cinisi (PA) 
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“Fiori di Campo” eco-villaggio dove si ospitano giovani da tutta Italia, con l’intento di diffondere la lotta alle mafie. 
Struttura sequestrata alla mafia. Cinisi (PA) 
 

Far conoscere la loro esperienza è l’auspicio 
di questo lavoro. 
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Danilo Sulis Presidente di “Rete Cento Passi”. E’ stato grande amico di Peppino Impastato, fondatore di RADIO AUT, 
dai microfoni della quale sensibilizzava il paese a lottare contro la mafia e nello specifico contro il boss Badalamenti. 
Palermo 
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Rosanna Scopelliti Deputata della Repubblica Italiana, figlia del giudice Antonino Scopelliti ucciso dalla 
‘ndrangheta nel 1991, presiede la Fondazione Antonino Scopelliti in prima linea nella lotta alle mafie.  



 GIANNI AMADEI                         Photo & Formazione 
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Saper leggere una fotografia - Linguaggio fotografico 

Prima di affrontare 
questo tema che per sua 
natura è molto 
complesso, articolato e 
con una componente 
altamente soggettiva, è 
bene richiamare alcuni 
concetti e fare un po’ di 
chiarezza e pulizia 
mentale rispondendo ad 
alcune domande. 
Fotografia è arte? Si! 
nella misura in cui 
l’autore è capace di 
trasmettere a chi la 
osserva ciò che ha 
voluto rappresentare 
attraverso i suoi 
sentimenti, il suo stato 
d’animo e il suo modo di 

vedere le cose. Fare fotografie nella concezione attuale non significa assolutamente essere ne un «Fotografo» 
ne tantomeno significa “fare arte”; oggi, con la grande diffusione della tecnologia chiunque è in grado di fare 
fotografie e moltissimi si reputano fotografi, basti vedere i tantissimi siti presenti sul web e i grandi portali di 
fotografia tipo Flickr e altri…. ma quante di queste immagini sono davvero degne di nota e quante invece non 
fanno altro che aumentare la confusione e l’entropia che gravita attorno al mondo della vera fotografia? 
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Con questo, non si vuole certo affermare che solo i grandi fotografi debbano avere la facoltà di diffondere le 
loro opere, ma molto semplicemente si vorrebbe più umiltà nel rappresentarsi, umiltà di definirsi una 
persona qualsiasi che fa fotografie. E poi c’è la moda non proprio condivisibile di rappresentare se stessi e la 
propria vita privata sui siti social tipo Facebook, Instagram e altri. 
 
Per fare buone fotografie occorre saper leggere le fotografie…….. cerchiamo di capire cosa c’è dietro una 
fotografia, come si costruisce, che cosa trasmette. 
 
Il segreto per fare buone fotografie è saperle leggere, bisogna capire che cosa funziona all’interno 
dell’immagine ripresa, che cosa riesce ad attrarre l’attenzione quindi si deve fare lo sforzo di andare oltre le 
classiche regole della composizione che sono importanti ma non fondamentali; insomma le regole hanno il 
loro peso nel risultato finale di uno scatto ma non si dovrà mai trascurare il significato comunicativo perché il 
fotografo quando compone la scena e scatta intende trasmettere un messaggio e chi la osserva deve essere 
capace di comprenderlo. 
Quando osserviamo una foto dobbiamo sempre rivolgerci le classiche domande: cosa, come e perché. 
Cosa ha voluto dire l’autore? Come e con quali regole ha effettuato questo scatto? Perché ha deciso di 
catturare proprio quel preciso attimo? 
Un altro aspetto di cui è necessario tener conto è il rapporto tra la fotografia scattata e la realtà, due cose ben 
distinte che difficilmente riusciranno a fondersi. Partiamo ad esempio da una immagine pulita, esente da 
manipolazioni avvenute in post produzione, ciò che esce è una rappresentazione di una parte della realtà, che 
per quanto ci si sforzi di rendere oggettiva è per forza soggettiva. Cosa viene incluso nel fotogramma, e 
soprattutto cosa viene escluso, ne possono stravolgere il senso. Scattare dal basso o dall’alto possono 
schiacciare o rendere imponente una persona, e via dicendo. Il rapporto tra fotografia e realtà è un terreno 
spinoso influenzato dal gusto di chi scatta, dal messaggio che si vuol dare, dai voleri del committente per chi 
lavora per conto di terzi.  
Pensiamo ad esempio ad una manifestazione in una piazza. Campo stretto, assembramento di persone: la 
piazza era piena! Campo largo, ed uno sparuto gruppetto nell'angolo (quello del campo stretto): la piazza era 
vuota!! La stessa manifestazione, così scattata, su due giornali politicamente schierati su posizioni opposte ha 
due forme diverse. Eppure entrambe le foto sono "la realtà", ma mediata dagli occhi necessariamente 
soggettivi di chi ha scattato. Molti altri esempi si potrebbero fare ma crediamo di aver ben reso il concetto. 
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Un altro aspetto da tener presente è che la bellezza è un concetto relativo: ciò che è bello per se stessi 
può essere brutto o non interessante per qualcun altro, non concentriamoci quindi nello scattare le 
fotografie su ciò che riteniamo bello ma concentriamoci piuttosto sullo scattare foto che siano in grado 
di comunicare un concetto, una sensazione, uno stato d’animo, insomma qualcosa. 
  
Il pensiero e la volontà dell’Autore si trasmettono attraverso “Il linguaggio fotografico”, esistono 
quindi  una serie di tecniche e di regole per dare espressività e significato alle immagini create. Il 
fotografo professionista attua quindi volta per volta, delle scelte per ottenere effetti diversi che danno 
un senso alla fotografia rispetto ad un altro; la sintesi di queste scelte rappresenta l’immagine finale.  
 
Le principali tecniche che vengono utilizzate e che elenchiamo di seguito sono la sintassi di questo 
linguaggio: 
 
La scelta dell’inquadratura - nel momento dell’inquadratura il fotografo decide di ritagliare quale parte 
della realtà intende rappresentare, quella parte che colpisce l’osservatore in modo diretto ma anche il 
fuori campo è attivo nel senso che l’osservatore è portato inconsciamente a completare la parte 
mancante attraverso le esperienze visive che ciascuno di noi ha accumulato nella vita vissuta. 
 
Il punto di ripresa -  indica come è posizionata la fotocamera rispetto all’oggetto da rappresentare: 
  
• può essere dall’alto e quindi da il senso di superiorità, il soggetto risulta schiacciato verso il basso 

facendolo sembrare debole e indifeso; 
• può essere frontale che è il punto di vista più normale e la si usa per far si che lo sguardo sia 

concentrato sul soggetto;  
• può essere dal basso e nel qual caso il soggetto viene slanciato facendogli assumere rilievo e 

importanza; 
• può essere infine obliqua se si vuol dare dinamicità all’immagine e tende a dare una prospettiva 

inconsueta dell’oggetto rappresentato. 
 

La profondità di campo – tecnicamente dipende da quanto è aperto o chiuso il diaframma 
dell’obiettivo e dalla sua focale, implicherà una diversa attenzione sul soggetto integrandolo o 
isolandolo rispetto allo sfondo. 
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Il Colore -  La decisione di realizzare un’immagine a colori o in bianco e nero ha grande importanza sul tipo di 
messaggio che si vuole dare. La foto a colori conferisce realtà allo scatto, la foto in bianco e nero enfatizza 
più le forme ed i contrasti di luce, dando un aspetto retrò all’immagine. 

 
 
La Posizione - indica la disposizione del soggetto in primo piano all’interno della scena: 
• può essere centrata se il soggetto in primo piano è posizionato a metà dell’inquadratura; 
• può essere decentrata se il soggetto in primo piano è posto a destra o a sinistra dell’inquadratura. 
 
 
Il Fuoco – indica il grado di nitidezza presente nei vari piani dell’immagine; l’uso combinato della messa a 
fuoco e del diaframma ci consente di scegliere cosa far vedere nitido e cosa no per fare in modo di 
indirizzare lo sguardo dell’osservatore dove vuole il fotografo. 
L’immagine può essere: 
  
• tutta a fuoco ed in tal caso la nitidezza è presente su tutti i piani, molto usata nel Reportage e nella Street 

dove la contestualizzazione del luogo dello scatto è importante; 
• a fuoco il solo primo piano quindi con bassa profondità di campo, molto usato nei ritratti per enfatizzare il 

soggetto e limitare o eliminare gli elementi di disturbo; 
• a fuoco sul secondo piano usato per escludere eventuali soggetti in primo piano ed usarli eventualmente 

come “quinte” per incorniciare il vero soggetto dell’immagine; 
• sfuocata, quando la profondità di campo ed il punto di messa a fuoco non cadono su nessun soggetto 

dell’immagine. 
 

Il Piano - indica la distanza che c’è tra lo sfondo, la fotocamera ed il soggetto da ritrarre: 
  
• primo piano è il soggetto principale dell’immagine, quello che occupa, come volume, più spazio rispetto al 

resto; 
• secondo piano, non sempre presente nell’immagine, si pone come elemento di contesto rispetto al 

soggetto principale; 
• sfondo è lo spazio rimanente visibile dietro al soggetto in primo piano.  
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La Luce - è il fattore più importante nella fotografia; ha una funzione fisica in quanto mostra il visibile e una 
funzione mentale perché agisce sul cervello e sullo stato emotivo.  
La scelta della posizione della luce rispetto alla fotocamera è funzione dell’importanza che si vuole dare ai 
particolari o alle forme oppure ad alcuni elementi dell’immagine: 
 
• in piena luce – quando la sorgente luminosa principale si trova dietro alla fotocamera illuminando perciò il 

soggetto di fronte; 
• in controluce – quando la fonte luminosa principale si trova di fronte alla fotocamera e dietro al soggetto 

principale: 
• in ombra – quando la fonte luminosa viene in qualche modo coperta e l’illuminazione globale della foto è 

uniforme. 
 

 
L’utilizzo da parte del fotografo di tutti questi fattori determina l’estetica dell’immagine derivante dalla cultura 
visiva che ciascuno di noi ha interiorizzato con la propria esperienza e con il proprio vissuto; questa sensibilità è 
stata acquisita dalla storia delle arti, dalle correnti estetiche passate e contemporanee ed è quindi in continua 
evoluzione. 
 
Davanti ad una immagine non dobbiamo quindi essere spettatori passivi ma chiederci chi ci sta mostrando 
quell’immagine, a chi serve e per quali fini ( ideologico, mediatico, politico, commerciale e altro). 
Tuttavia una lettura eseguita considerando gli aspetti indicati fornisce una risposta alla parte informativa 
dell’immagine ma quello che più conta nella valutazione è la parte espressiva basata sull’estetica, sul piacere 
visivo e sulla componente emotiva che sono aspetti poco oggettivi. 
 
Considerazioni conclusive  
La valutazione di una immagine, come abbiamo visto, si basa su vari criteri che vanno dal rispetto  delle regole 
tecniche e di composizione,  alla loro capacità si trasmettere emozioni. Saper coinvolgere lo spettatore è un’arte 
e la bravura di un fotografo coincide con la sua capacità di rievocare un’emozione nell’osservatore. 
 
 
 

 
 

 
  



I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti e sono alla portata 
economica di tutti; rilasciano agli 
studenti un Attestato di  Frequenza - 
Competenza e su richiesta dello 
studente anche Riconosciuto FIAF, 
mettendo a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di visibilità 
dei propri lavori. Tutti i corsi alternano 
lezioni teoriche a pratiche in interni e 
esterni . 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA Circolo fotografico 
Fotoclub associato FIAF (Federazione 
Italiana Associazioni Fotografiche), che 
offre un ricco calendario d’iniziative 
fotografiche: realizzazione mostre e 
progetti, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate di 
proiezioni audiovisivi, concorsi di 
fotografici, incontri di analisi critica dei 
lavori, viaggi e uscite fotografiche. 

 
Contattaci info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Panoramiche 360° e Tour virtuali 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
 Portfolio 
Percorso fotografici 
Seminari con Autori 
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 ELISABETTA TUFARELLI                       Photo & Musica 
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Orchestra Sinfonica dei Quartieri Spagnoli a Napoli 

Napoli: una città di cui si dice tutto ed il contrario di tutto, specie se si parla dei Quartieri Spagnoli. ‘Stai attenta!’, 
‘Ma tu cerchi guai?’, ‘Ti porti la macchina fotografica?’…. Ma sono tranquilla, non può succedere nulla quando la 
meta è la Chiesa di Santa Maria dello Splendore, sulla ripida salita di Via Pasquale Scura, risalente al 1592, 
sconsacrata dopo il terremoto del 1980 ed ora sede dell’Auditorium dell’Orchestra Sinfonica dei Quartieri 
Spagnoli.  
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Il progetto nasce a fine 2013 quando Gino Paoli, al tempo Presidente della SIAE (Società Italiana degli Autori e degli 
Editori), e Enzo De Paola, attuale Presidente dell’Orchestra, si incontrano con lo scopo di ideare per i giovani del 
quartiere un percorso diverso rispetto a quello che potrebbe essere legato alla criminalità. La SIAE per statuto può 
finanziare dei progetti di solidarietà; dopo aver avviato l’introduzione dello studio della musica nelle carceri, ha 
ideato qualcosa che impedisse ai ragazzi di finirci. ‘La musica può salvarli’ dice Gino Paoli. 
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Il modello didattico nasce con un riferimento: il metodo (‘El Sistema’) Abreu, dal nome del suo inventore. L’ex 
Ministro della Cultura venezuelano Josè Antonio Abreu (deceduto a fine marzo), ha creato negli anni ’70 un 
metodo di educazione pedagogico-musicale con accesso gratuito e libero per bambini di tutti i ceti sociali per 
allontanarli e salvarli dalle derive criminali nelle periferie urbane delle grandi città. Il progetto punta soprattutto 
sull’aspetto sociale di recupero e prevenzione più che su una scuola di formazione di musicisti, anche se poi nel 
tempo molti sono i musicisti e direttori usciti dalle orchestre giovanili venezuelane che oggi godono di fama 
internazionale. 
Tale sistema si è nel tempo esteso in molti paesi del mondo; in Italia è stato introdotto e avviato dal Maestro 
Claudio Abbado. 
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Ma torniamo alla ‘nostra’ 
Orchestra. Con i soldi arrivati 
dalla SIAE si acquistano i primi 
strumenti e con 20 ragazzi si 
comincia; ragazzi con situazioni 
tipiche dei quartieri a rischio, 
alcuni addirittura segnalati dai 
servizi sociali. Soprattutto 
all’inizio le intimidazioni non 
sono mancate; molto spesso 
per aprire le porte della scuola 
si dovevano rimuovere cumuli 
di ‘munnezza’ posizionati ad 
arte per sfregio, ma la tenacia 
degli organizzatori e la presenza 
collaborativa e costruttiva di 
alcuni genitori lungimiranti 
hanno posto fine a situazioni 
imbarazzanti. 
Ad oggi l’Orchestra è composta 
da 42 elementi di varia 
estrazione sociale e multietnica, 
con un’età compresa tra i 6 e i 
16 anni ad esclusione di Tullio, 
un adulto autistico che con il 
suo contrabbasso ha trovato il 
modo di uscire da 
quell’isolamento che la sua 
condizione prevede e di sentirsi 
parte di un insieme in cui svolge 
un ruolo veramente 
fondamentale.  
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Certo negli anni ci sono state delle rinunce, ma ad oggi è grande motivo di soddisfazione che molti ragazzi siano stati 
letteralmente strappati alla strada, che abbiano finalmente avuto la possibilità di confrontarsi con modelli di vita 
diversi e più gratificanti, che abbiano trovato nelle regole, ma anche nel piacere del suonare insieme una spinta per 
diventare cittadini sempre più consapevoli. Altra grande soddisfazione è che ben tre ragazzi abbiano scoperto la loro 
strada e si siano iscritti al Liceo Musicale. Inoltre non sono pochi i genitori che vedono realizzare nei figli un progetto 
a cui, per vari motivi, non hanno avuto possibilità di accesso. 
La didattica prevede durante la settimana lezioni individuali suddivise per singolo strumento, ogni venerdì la prova di 
orchestra con il maestro Giuseppe Mallozzi. Lo scopo è di educare all’azione responsabile tutti i singoli componenti; 
ognuno ha un compito e lo deve portare bene avanti per il raggiungimento di un obiettivo comune.  
L’attuale repertorio spazia da brani di musica classica, a canzoni tipiche napoletane per un totale di 1 ora e 30 minuti 
di esecuzione. 
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Per farsi conoscere sul territorio l’Orchestra spesso si esibisce in luoghi pubblici e si creano eventi anche allo 
scopo di raccogliere fondi; l’Orchestra, infatti, si mantiene grazie alle donazioni. Oltre alla SIAE ed alla Fondazione 
Lello Roccasalva, chiunque può essere di aiuto (5 x mille, codice fiscale 95146550637 AEMAS ONLUS Orchestra 
Sinfonica dei Quartieri Spagnoli di Napoli). Le istituzioni, si sa, fanno quello che possono considerando le difficoltà 
del territorio, ma sono necessarie grandi energie per portare avanti un progetto che ha come scopo primario la 
promozione ed il riscatto sociale ed intellettuale dei giovani attraverso l’impegno e lo studio, prevenendo e 
correggendo comportamenti asociali e criminali.  

Teatro Parioli Roma con Lina Sastri 



 

AGOSTINO PERNICE                          Photo & Viaggio     
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La differenza giordana. Un’oasi di pace nel Medio Oriente? 

La decisione è presa. Da anni volevo vedere da dentro cos’è il Medio Oriente, nella vana attesa che il 
caleidoscopio di conflitti che martirizza quella regione del mondo si assopisse. La storia però ha preso una piega 
inversa rispetto alle mie speranze, tra rigurgiti imperialisti sempre in agguato, tentativi di democratizzazione più o 
meno indotti e il ritorno ancestrale all’asserita purezza di un Islam con i quali l’impreparato Occidente non sa fare 
i conti. 
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Vado in Giordania, quindi, nel gennaio di quest’anno. Tradizionalmente  è un Paese che ha saputo assicurarsi un 
lungo periodo di pace che ha consentito una percepibile fase di crescita economica, lenta e progressiva, che non ha 
dovuto fare i conti con i costi umani e materiali delle numerose ricostruzioni post-belliche sostenute invece da molti 
Paesi dell’area mediorientale, confinanti e non. 
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L’esperienza giordana ci riguarda da vicino, molto più di quanto appaia o si dica. In un frangente nel quale i flussi 
migratori da quel bacino geografico si fanno più consistenti, un Paese contrassegnato da una relativa stabilità diventa 
un presidio di importanza capitale per arginare l’implosione definitiva dell’Area mediorientale. La Giordania vive di 
aiuti e di finanziamenti internazionali con i quali compensa la penuria di risorse prime e l’inclemenza arida del suo 
clima. Niente petrolio in Giordania e poca agricoltura.  
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Nel tragitto che dal deserto gelido del Wadi Rum mi riporta nella capitale Amman, la mia guida, sfidando nebbia, 
neve e pioggia battente che rendevano azzardato il procedere, mi racconta che quello era il terzo giorno di pioggia 
di tutto l’inverno, pioggia attesa come una benedizione per la sorte delle piccole coltivazioni con le quali molti 
giordani riescono a strappare alla terra sabbiosa qualcosa per sé e per le proprie famiglie e, nei casi più fortunati, 
per il commercio in mercati estemporanei di villaggi o lungo le strade.  
 



PHOTOSOPHIA 30 86 

Il Wadi Rum (o Uadi Romm) è lo scenario delle imprese di Lawrence d’Arabia, narrato nel suo I sette pilastri della 
saggezza: “…le pietre erano rosse come nuvole d’occidente, e pari a loro per altezza. Sentimmo come Romm 
calmasse ogni eccitazione con la sua tranquilla bellezza”. Il leggendario Lawrence, uno dei capi della Rivolta Araba di 
inizio Novecento, decorato con la Legion d'onore, fu archeologo, ufficiale dei servizi segreti di Sua Maestà 
britannica, scrittore (tradusse fra l'altro l'Odissea di Omero) e paladino del nazionalismo arabo: un protagonista 
dell'insurrezione delle tribù arabe contro la dominazione ottomana a inizio del Novecento.  
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Questi aiuti internazionali, quindi, che tengono in piedi il Regno hashemita del cosmopolita Abdullah II, succeduto al 
venerato padre Hussein nel 1999, hanno consentito alla Giordania di assorbire la parte più cospicua dei flussi 
migratori, rendendolo un Paese di accoglienza soprattutto di palestinesi, fuggiti dalle catastrofiche conseguenze 
dell’infinito conflitto con Israele, e di siriani scampati all’orrore della guerra col suo recente carico di stragi di civili 
innocenti. 2 milioni i primi, 700.000 i secondi. 



PHOTOSOPHIA 30 88 

Se si considera che i giordani sono appena 8 milioni, si percepisce facilmente la dimensione enorme del fenomeno, 
soprattutto in rapporto ai numeri assunti dai flussi migratori verso l’Italia, del tutto risibili al cospetto dei primi. 
Occorrerebbe per un attimo pensare a cosa sarebbe un Medio Oriente senza la Giordania o con una Giordania 
immersa dentro un conflitto bellico e alle ipotetiche conseguenze sui flussi migratori verso l’Europa. Tanto più in 
un momento nel quale, proprio mentre scriviamo, Turchia e Siria iniziano pericolosamente a ringhiarsi l’un l’altro. 
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Ma la capacità di assorbimento della pressione migratoria dei rifugiati siriani è quasi al collasso. La crisi, come 
accade ovunque, accentua le tensioni sociali interne, sia economiche che inter-tribali: da una parte i nativi 
giordani (tribù della Transgiordania, ad Oriente) che vedono a rischio i loro tradizionali privilegi politico-
economici, dall’altro i c.d. west-bankers, discendenti dei palestinesi della Cisgiordania, confinati a sostenere 
artigianato e commercio giordani. 



PHOTOSOPHIA 30 90 

Il sovrano saudita, il quale continua a mantenere una notevole popolarità grazie anche all’immagine moderna e 
paterna con cui si presenta (il re è spesso accompagnato dalla bella e occidentaleggiante consorte Raina, 
palestinese), ha avuto nel tempo l’abilità strategica di gestire con equilibrio dette tensioni, facendo fronte anche 
alle pressioni della Fratellanza islamica. Anche il turista più distratto, in giro per la caratteristica Downtown, cuore 
pulsante di Amman (l’antica Fidadelfia), si accorge di quante immagini del sovrano campeggiano, nelle bancarelle, 
nelle fumerie, nei bar o nei negozi, da solo o in compagnia della moglie, quest’ultima sempre engagé in favore 
dell’emancipazione delle donne e della convivenza tra i tre monoteismi.   
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D’altra parte, uno dei simboli della Giordania spirituale è il Monte Nebo, da cui è possibile raccogliere in un 
solo sguardo l’intera Palestina, il fiume Giordano, il Mar Morto e l’Oasi di Gerico, simboli della Cristianità. Nelle 
giornate più nitide, lo sguardo arriva a sfiorare Gerusalemme, la Giudea e Betlemme: il paesaggio che, secondo 
la Bibbia, Mosè vide prima di morire. 
E grazie a quella che potremmo definire la differenza giordana, lo straniero viene guardato con bonomia, 
anche considerando che il turismo costituisce ancora, nonostante la crisi degli ultimi anni, una voce consistente 
del reddito nazionale.  
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Ho potuto passeggiare senza guida e fotografare liberamente per le strade di Amman, persino dentro ai mercati dove 
solo qualche turista finisce per avventura. Ho scambiato parole in inglese, raccogliendo sempre sorrisi, con i beduini 
del deserto del Wadi Rum, nelle cui tende avveniristiche ho passato una notte a 3 gradi centigradi. Ho comunicato a 
gesti quando a Jerash o a Petra o a Madaba o a Gadara ho superato la candida ritrosia di ragazze velate o i dinieghi 
sorridenti di mercanti di strada, per convincere loro a posare per qualche scatto.  
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E quando, non ricordo più bene dove, ho ritratto a ripetizione due giovani panificatori, ho persino ricevuto in regalo 
una forma di pane arabo, una sorta di pita che ovunque accompagna i piatti popolari della cucina locale, l’agnello, il 
montone o il pollo, sempre straordinariamente cucinati.  
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La Giordania è Terra di deserto dalle sabbie multicolori che dipingono gli anfratti degli uadi dove beduini in 
jallabia riposano la loro pelle provata dalla violenza del vento e del sole. Ma è anche la terra che racconta della 
civiltà degli antichissimi Nabatei, delle origini della cristianità e della faticosa ma sempiterna storia di una parola 
che dice tutto della ospitale speranza dell’Uomo sin dalla notte dei tempi: la parola accoglienza. 
 



PHOTOSOPHIA è … 
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 ROBERTO FRISARI                                      Photo & Libri 

 
La normalità dell’inquietudine è stata la chiave 
dell’esistenza dello scrittore Ermanno Rea, 
caratterizzata da diverse esperienze personali, 
professionali e culturali vissute sempre 
intensamente. Nella sua lunga vita (1927-2016) 
la fotografia ha rappresentato una breve 
parentesi (10 anni, di cui solo 5 come 
professionista), ed il libro pubblicato da 
Feltrinelli “1960. Io reporter” ne dà 
ampiamente conto, riportando una scelta dei 
suoi scatti effettuati tra il 1955 ed il 1965.    
Il suo primo lavoro fu come redattore 
dell’Unità, ma, quando la Russia nel 1956 
invase l’Ungheria, per la forte disillusione 
politica Rea decise che il giornalismo scritto per 

lui era finito ed a 29 anni si inventa il mestiere di fotografo. Da fotoamatore - con la Rolleiflex che il padre gli 
aveva regalato - aveva già scattato foto interessanti, come quella che appare sulla copertina del libro, che 
rappresenta il bacio alla moglie in lacrime da parte di un emigrante. 
Va quindi a Berlino per iniziare il mestiere di reporter dove ”fotografai tutto quello che mi accadeva intorno. 
Era come se, per la prima volta, mi stessi davvero tuffando nella vita …Scattavo le mie foto a uomini e donne 
che parevano ciechi. Era la parte Est. Squallida e insopportabilmente noiosa. Fu la prima volta che percepii la 
durezza e la complessità del reale.”  Da Berlino Rea iniziò la sua peregrinazione seguendo, come gli era stato 
insegnato dai colleghi più esperti, quel “circolo della sopravvivenza” per cui ogni viaggio doveva essere 
necessariamente: sia di nuova produzione fotografica, sia di incasso di denaro fresco, perché si potevano 
vendere le proprie foto.  
Per cinque anni Rea va in giro ininterrottamente per il mondo immerso facendo un mestiere che definisce 
“nuovo ed avventuroso, anomalo e libertario, economicamente incerto ma gratificante dal punto di vista 
dell’impegno, dell’intelligenza, della creatività”. Nel libro fotografico “I960. Io reporter” si vedono ben 
rappresentati alcuni viaggi come la Dublino di Joyce, i luoghi del Don Chisciotte, la Lubecca di Thomas Mann, 
l’India della miseria più cupa, ma anche la società contadina del Mezzogiorno e la sua tanto amata-odiata 
Napoli. 
 
 

Ermanno Rea  “1960. Io reporter” 
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La fotografia per Rea è stata “una grande 
passione, breve ma intensa” ma nel 1964 
avverte che “quel percorso fosse giunto 
al capolinea” e improvvisamente riprese 
a fare il giornalista, collaborando con 
diversi quotidiani. A circa 60 anni poi 
incominciò a scrivere libri - vincendo il 
premio Viareggio ed il Campiello - e nel 
2014 accettò di candidarsi alle elezioni 
europee, senza poi essere eletto.  
Sul piano personale il lavoro di reporter 
per Rea è stato sicuramente 
un’occasione di transizione verso la 
maturità (“travagliata e ritardata” chiosa 
Rea), ma la fotografia non scompare 
definitivamente dalla sua vita.  Superati 
gli 80 anni vuole raccogliere alcune sue 
foto ma la parte più consistente dei suoi 
scatti gli era stata rubata e quindi inizia 
una lunga caccia ai giornali ed alle riviste 
che avevano pubblicato le sue foto, visto 
che la tecnologia informatica ormai 
consentiva di riprodurre con buona 
approssimazione immagini stampate su 
carta. Nella premessa al libro Rea scrive:  
“questo libro non avrebbe potuto vedere 
la luce se una persona di squisite doti 
umane, di grande preparazione tecnica e 
di indubitabile talento fotografico non 
avesse messo a mia disposizione il suo 
tempo e le sue capacità professionali. 
Sto parlando di Sergio Casella, schivo 
fotografo romano, cui sostanzialmente 
devo la resurrezione del mio archivio, o 
almeno di una sua parte rilevante.”    Ho 
chiesto a Sergio Casella, titolare del 
qualificato laboratorio di stampa 
professionale  “FotoSciamanna” a Roma, 
di raccontare come sono andati i due 
anni di lavoro con Rea.   
 

Foto © Chiara Martinez 
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“E’ venuto da noi con l’intenzione di recuperare 
una parte del suo passato e chiudere un debito 
con la fotografia. Aveva già fatto per suo conto 
una raccolta di materiali per argomenti ma era 
tutto molto confuso e rovinato: c’erano 
diapositive, negativi, giornali, stampe (anche 
foto 24x36 millimetri)  e quindi ho fatto un lungo 
e complesso lavoro di recupero ed 
ottimizzazione, perché il materiale potesse 
essere riprodotto  su un libro fotografico di 
grande formato. Avevo già curato altri archivi o 
restaurato fotografie d’autore ma con Rea è 
stata un’esperienza unica perché era una 
persona molto attenta, meticolosissima ed ha 
voluto sedere accanto a me mentre lavoravo 
sulle foto, dandomi indicazioni per riuscire ad 
ottenere quello che lui cercava. Ho accettato 
questo inusuale modo di lavorare anzitutto per 
la grande autorevolezza della persona, ma anche 
perché mostrava una notevole capacità di 
lettura della foto che andava sempre al sodo del 
contenuto. Nonostante avesse lasciato da 
decenni la fotografia era quindi riuscito a 
mantenere un’attenzione molto lucida 
sull’immagine che non ti aspettavi da uno 
scrittore della sua generazione e mostrava 
ancora un grande attaccamento e 
partecipazione psicologica al suo vecchio 
lavoro“. Sergio Casella 
Si può quindi affermare che in una certa 
stagione della vita di Ermanno Rea,  le immagini 
si siano sostituite alle parole come strumenti 
espressivi del suo speciale talento di osservatore 
e narratore di storie.  Ha scritto Rea “Tra l’uomo 
che fotografa e l’uomo che scrive non si contano 
i punti di incrocio, perché una bella fotografia 
contiene sempre un giudizio, tanto più incisivo 
quanto più intensa è l’emozione che riesce a 
suscitare”.  

Foto © Chiara Martinez 
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Parte Seconda: Brasilia – Una metropoli nata dal nulla 
Per lo scrittore Jorge Amado, Brasilia è pace per la vita dell’uomo, per il suo lavoro, per la sua lotta per il 
futuro. Ogni prospettiva, ogni colonna, ogni curva è stata animata di vita, amore e umanità, dal genio creativo 
di Oscar Niemeyer. 
Nata dal nulla, per diventare capitale di uno stato grande quanto un continente, Brasilia si esalta delle proprie 
forme stilizzate ed estreme e non esita a porsi fuori dal tempo per inseguire il miraggio minimalista 
dell’assoluto architettonico. 
Fallita per molti versi  come città guida, Brasilia costituisce comunque, a 57 anni dalla nascita, un’esperienza 
unica, che ha inciso profondamente sulla vita del Brasile e del suo popolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Oscar_Niemeyer
https://it.wikipedia.org/wiki/Oscar_Niemeyer
https://it.wikipedia.org/wiki/Oscar_Niemeyer
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Brasilia è la capitale del Brasile, il suo territorio è compreso nel distretto federale ed è bagnata dai fiumi Preto, ad 
est, e Descoberto a ovest. La città, che si estende su un altopiano, è stata costruita con la finalità di sviluppare le 
aree interne del paese. In gran parte costruita in soli quattro anni, rappresenta un gioiello dell’urbanistica moderna 
grazie alle sue sbalorditive strutture architettoniche. 
E’ una città completamente nuova, progettata negli anni Cinquanta del Novecento da Lucio Costa, secondo i principi 
dell’urbanistica più avanzata. 
Ad una osservazione dall’alto, la pianta di Brasilia ricorda volutamente la forma di un aereo; l’idea di fondo era 
quella di organizzare i palazzi residenziali in grandi aree urbane, dividendo la città in ampi settori contrapposti, 
separati da viali molto grandi.  
Il suo armonioso paesaggio urbano si distingue per la creatività e l’equilibrio degli edifici progettati da Oscar 
Niemeyer.  

  
 

Panteão da Pátria e da Liberdade Tancredo Neves 

https://it.wikipedia.org/wiki/L%C3%BAcio_Costa
https://it.wikipedia.org/wiki/L%C3%BAcio_Costa
https://it.wikipedia.org/wiki/L%C3%BAcio_Costa
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La sua economia si basa principalmente sul settore terziario che riguarda essenzialmente attività connesse alla 
pubblica amministrazione e alla politica; tuttavia anche l’industria è presente.  
E’ una città progettata più a misura di automobile che di pedone; ci sono molte autostrade pensate per chi si muove 
in macchina ma poca  attenzione è stata dedicata a chi preferisce  spostarsi a piedi o con i mezzi pubblici.  
In tempi successivi per limitarne il disagio è stata costruita una rete metropolitana ed è stato ampliato il trasporto 
pubblico. 

 
 

  
 

Palácio do Planalto - Sede ufficiale della Presidenza della Repubblica del Brasile 
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Divenuta capitale del Brasile il 21 aprile del 1960 (in precedenza la capitale era Rio de Janeiro), Brasilia è oggi, 
con i suoi circa 3 milioni di abitanti, la quarta città del Brasile. 
 
Nel 1987 la città è stata dichiarata patrimonio dell’umanità dall’UNESCO, in quanto ritenuta una pietra miliare 
nella storia dello sviluppo urbanistico e dell’innovazione architettonica. 
 

La sede del Ministero della Difesa 
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La sede del Ministero della Difesa 

«Lo spazio e l’architettura, che cosa sono in fondo? Portami un terreno, portami un programma e, in funzione del 
programma e del terreno, emergerà l’architettura. 
Bisogna sempre far sì che un palazzo non assomigli ad un altro. E’ lo stesso concetto dell’opera d’arte. 
Dove si guarda e ci si emoziona è perché si vede qualcosa di differente. L’architettura è invenzione. Il resto è 
ripetizione e non interessa». Così scriveva Oscar Niemeyer nel 2009. 
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Palácio do Itamaraty 

Il Palazzo Itamaraty, oggi sede del Ministero delle Relazioni Esterne del Brasile, è una delle più importanti creazioni 
architettoniche di Niemeyer. 
L’edificio circondato da bacini e piante presenta una facciata caratterizzata da archi altissimi che racchiudono una 
struttura in vetro rettangolare che appare sospesa sull’acqua. 
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L’interno, decorato con pochi oggetti di antiquariato e opere d’arte è assolutamente unico. 
Particolarmente degno di nota lo scalone che sale al primo piano, dalle armoniose linee curve. 
Questa scala elicoidale, costruita in cemento armato autoportante, è l’emblema dell’essenza minimalista dei 
progetti di Oscar Niemeyer.  

Palácio do Itamaraty 
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Santuario di Don Bosco 

Il Santuario di Don Bosco, inaugurato nel 1970, è dedicato alla memoria di un suo sogno del 1883, che prevedeva tra 
i luoghi di evangelizzazione una città immaginaria, ubicata in Sud America tra il 15° e il 20° parallelo, dove poi in 
seguito sorgerà proprio Brasilia. 
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Santuario di Don Bosco 

San Giovanni Bosco, nel 1963, fu proclamato Santo Patrono di Brasilia. 
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Catedral Metropolitana Nossa Senhora Aparecida 

La Catedral Metropolitana Nossa Senhora Aparecida è il principale luogo di culto cattolico di Brasilia.  
Costruita su progetto di Oscar Niemeyer, la Cattedrale dell'Apparizione è interamente realizzata in cemento armato di 
colore chiaro, che disegna una forma cosiddetta "a iperboloide a una faida", ovvero con una forte tensione plastica 
verso l'alto.  
Tutta la pianta, sostanzialmente circolare, è inscritta in ben sedici pilastri "a boomerang", che lasciano entrare la luce 
naturale e che, secondo il progetto di Niemeyer, rappresentano la tensione spirituale della mano verso il cielo. 
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Catedral Metropolitana Nossa Senhora Aparecida 

Prima di entrare nella Cattedrale,  nell'ampia spianata di accesso, si possono ammirare le statue in bronzo degli 
evangelisti Marco, Matteo, Luca e Giovanni, alte tre metri e realizzate dagli artisti Alfredo Ceschiatti e Dante 
Croce. 
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Congresso Nacional  

Il palazzo del Parlamento Nazionale Brasiliano, con un design moderno ed apprezzato in tutto il mondo, è una 
delle principali meraviglie architettoniche della città. 
I lavori di costruzione dell'edificio, progettato da Oscar Niemeyer, furono completati nel 1964.  
La struttura, sede del potere legislativo, si trova in Praça dos Três Poderes assieme ai palazzi del potere esecutivo 
e giudiziario. Dall'esterno si ammirano le torri gemelle affiancate da due cupole, di cui una rovesciata. 
Una fa da tetto all'aula del Senato, mentre quella rovesciata è il soffitto della Camera dei Deputati.  
Visto da fuori, il palazzo ricorda la forma di una bilancia, simbolo di giustizia ed equità. 
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Procuradoria Geral da República Brasileira 

La sede dell'ufficio del Procuratore Generale è stata progettata dall'architetto Oscar Niemeyer all’età di 95 anni e 
rappresenta un'architettura modernista con forme arrotondate e cemento apparente.  
L’edificio è un insieme di sei blocchi, collegati tra loro da passerelle e da passaggi interrati.  I lavori di costruzione 
del complesso sono stati iniziati solo nel 1996 e l’edificio è stato inaugurato nel 2002, ma faceva già parte del 
progetto originale dell’urbanista Lucio Costa del 1960 . 
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Ponte Juscelino Kubitschek 

Il ponte Juscelino Kubitschek è una delle mete preferite dagli appassionati di architettura o da chi vuole 
semplicemente scattare un'originale foto ricordo di Brasilia. 
L'opera, progettata da Oscar Niemeyer e completata nel 2002, permette di collegare la zona sud-orientale del lago 
Paranoá al centro della città ed è dedicata al presidente brasiliano che decise di spostare la capitale da Rio de Janeiro 
a Brasilia. 
Il ponte si allinea all'Asse Monumentale e ha dunque un ruolo fondamentale nell'impianto urbanistico della città.  
I tre archi a zig zag che attraversano la struttura ricordano  un enorme serpente che avvolge la sua preda. 
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Chiesa di Nostra Signora di Fatima 

La chiesetta di Nossa Senhora de Fátima, inaugurata il 28 giugno 1958, fu il primo tempio in muratura a essere 
eretto in Brasilia. 
Fortemente voluta dalla moglie del Presidente del Brasile, Sarah Kubitschek, come voto fatto alla Madonna di 
Fatima per la guarigione della figlia, il complesso fu costruito in soli 100 giorni.  
La cappella è stata progettata da Oscar Niemeyer e la sua architettura richiama un cappello di monaca.  



La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 
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DOLOMITI SUMMER FESTIVAL - CAMPUS 2018  LAR-UPS 

Narra una leggenda che in un tempo lontano tra le Alpi orientali abitava un principe che non desiderava altro che 
andare sulla Luna. Quando vi arrivò, scoprì che non avrebbe potuto viverci a lungo, perché gli occhi umani non 
potevano sopportare la bianca luce del paesaggio lunare. Ma si innamorò e sposò la Principessa della Luna. Solo 
quando cominciò a diventare cieco, decise di tornare sulla Terra insieme alla sua sposa. Dopo poco tempo la 
principessa cominciò a soffrire di una grave nostalgia per il suo paese, così dovette tornare sulla Luna per non 
morire. Il principe, triste per non poter vivere con la sua principessa, si rifugiò nei boschi e nel suo vagabondare 
incontrò il re dei Salvani, popolo di nani. I nani, venuti a conoscenza della triste storia del principe, decisero di 
aiutarlo: in una sola notte resero tutte le rocce talmente bianche da impallidire tutti i monti, cosicché la principessa 
della Luna potesse ritrovare nei Monti Pallidi la luce splendente della sua Luna. Quel regno è finito da tempo, ma 
quei Monti Pallidi, invece, esistono ancora e oggi sono le Dolomiti. E tra le loro cime imbiancate è rimasta ancora 
una magica luce e aria di nostalgia. La leggenda narra ancora che chi si trova a passare un po’ di tempo fra le 
Dolomiti viene attirato da un fascino irresistibile e sognerà sempre di ritornarvi. 
 

Publiredazionale di Lidia Laudenzi 

Foto Silvio Mencarelli 
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Foto Silvio Mencarelli 



Ed è così… si torna sempre. Anche il Cadore Summer Festival ogni anno torna sulle Dolomiti e i loro monti sono pronti 
ad accogliere i canti e tutte le voci della manifestazione Cadore cori in Festival, come sempre inserito nel Dolomiti 
Summer Festival.  
Perché la montagna, nonostante il suo essere duro, roccioso, imprevedibile e decisamente capriccioso, rimane un 
luogo accogliente e sorprendente. Ti sorprende con la sua imponenza, la sua bellezza e maestosità, con i colori del 
sole, della neve e della luna… Ti accoglie, sempre, con i tuoni e con il vento, il sole e le nuvole, nel silenzio, che è la sua 
voce, e nel silenzio raccoglie i nostri passi, i passi dei viandanti, dei viaggiatori solitari e quelli degli esploratori esperti; 
raccoglie storie, quelle piccole, quelle personali e la grande Storia.  
Accoglie le voci e i canti di chi vive la montagna fino in fondo e del Dolomiti Summer Festival… nulla di più 
sorprendente ed entusiasmante che avere queste montagne come palcoscenico naturale per le esibizioni dei cori, che 
si uniscono alle voci dei monti e delle vallate, fondendosi in un’unica potente corale.   

Foto Silvio Mencarelli 
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La partecipazione al Festival offre la possibilità di vivere spazi incantati e di ripercorrere importanti luoghi storici, 
che siano le trincee della Grande Guerra o più semplicemente il Villaggio ENI.  
La manifestazione propone una settimana intensa di incontri e di attività che spaziano dalla musica ai balli, dallo 
yoga alla storia e alla fotografia, e ancora di concerti itineranti ed escursioni per le valli del Cadore. Tanti, infatti, gli 
eventi spettacolari, tanti i momenti di condivisione, tante le emozioni. Come, ad esempio, concerti e escursione in 
notturna, impianto di risalita aperti appositamente per la manifestazione, concerti musicali gratuiti ,in tutta l’aera 
cadorina, lezioni di fotografia, storia, arte e yoga. 
Il Summer Festival sono giorni di note… storiche, musicali, personali, universali nel loro echeggiare tra i monti e i 
cuori. I cori hanno raccontato un mondo nuovo, splendido, speciale dove ognuno si ritrova, si incontra, si rinnova. E 
non c’è luogo migliore della montagna per ritrovare se stessi e per ritrovarsi in compagnia.  

Foto Silvio Mencarelli 
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CONCERTI 
LABORATORI 
ESCURSIONI 
CENTRO BENESSERE 
 E TANTA NATURA. 
 
Vivere i luoghi 
naturali attraverso: 
la fotografia,  
musica, storia, 
pittura, canto, arte, 
lo sport, il benessere, 
socialita' e tanto 
altro. 
Il soggiorno è dal 13 
al 22 luglio 2018, 
scaglionabile a 
seconda delle 
esigenze personali. 
info@accademialar.it 
 
Leggi il programma 
dettagliato 

mailto:info@accademialar.it
http://www.accademialar.it/DOLOMITI-SUMMER-FESTIVAL-CAMPUS-2018.html
http://www.accademialar.it/DOLOMITI-SUMMER-FESTIVAL-CAMPUS-2018.html
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Un grande successo di pubblico ha animato - dal 4 al 6 maggio 2018, l'ottava 
edizione de Lo Spiraglio FilmFestival della salute mentale, evento 
internazionale di corti e lungometraggi, che si è svolto a Roma presso il MAXXI 
– Museo nazionale delle arti del XXI secolo, organizzato da ASL Roma 1 – 
Dipartimento Salute Mentale e ROMA CAPITALE Assessorato alla Persona, 
Scuola e Comunità solidale, in collaborazione con la Fondazione MAXXI. Lo 
Spiraglio FilmFestival della salute mentale, diretto da Federico Russo e Franco 
Montini, rispettivamente per la parte scientifica ed artistica, ha confermato il 
suo scopo, ovvero raccontare il mondo della salute mentale nelle sue 
molteplici varietà, attraverso le immagini 

LO SPIRAGLIO                                            Photo & Psiche 

Redazionale 
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La Giuria - composta da Monica Zapelli, Giona A. Nazzaro, Antonella Cammarota, Paolo Girardi e Alessia De Stefano 
ha assegnato i seguenti premi:  
PREMIO FAUSTO ANTONUCCI per il miglior cortometraggio a  IL SAPORE DEL SALE di Nour Gharbi con la seguente 
motivazione: Il sapore del sale è un racconto intenso, ricco di poesia e sensibilità, sul potere distruttivo del lutto e 
sulla forza dell’amicizia, sulla possibilità di perdersi e sulla capacità di ritrovarsi, dove la bellezza e la potenza delle 
immagini non hanno bisogno delle parole.  
La giuria ha inoltre assegnato una menzione speciale a FOGLIE DI PRIMAVERA di Giulia Amati. 
 
PREMIO J. GARCIA BADARACCO FONDAZIONE MARIA ELISA MITRE per il miglior lungometraggio  a JE SO’ PAZZO di 
Andrea Canova con la seguente motivazione: Je so’ pazzo è un viaggio profondo e coinvolgente nella storia dell’ex 
Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Napoli, nella durezza senza speranza del suo passato - che rivive attraverso la 
voce di un ex detenuto, Michele Fragna - e nel racconto attento e preciso della sua rinascita, capace di trasformare 
un luogo di segregazione e punizione in uno spazio di libertà e solidarietà.  
La giuria ha inoltre assegnato una menzione speciale a USCIRAI SANO di Barbara Rosanò e Valentina Pellegrino. 
Nella serata finale del festival, domenica 6 maggio è stato anche consegnato il Premio Lo Spiraglio – Fondazione 
Roma Solidale onlus 2018 all'attrice Anna Foglietta, quale artista particolarmente sensibile e interessata ai temi 
legati al mondo della salute mentale. Per maggiori informazioni www.lospiragliofilmfestival.org  

Una immagine tratta dal film Il sapore del sale premiato come miglior cortometraggio 
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